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QUALCUNO, SUI SOCIAL NETWORK, FA IL SIMPATICO E
LACHIAMAGIÀMENSSANAMILANO.Qualcun altro di-
ce di stare calmi che l’Olimpiakos senza Spanou-
lis è come la Juve senza Pogba e Tevez, o forse
anche di più. Ma tra tutte quelle che si sentono
sull’Olimpia che è tornata a ballare da sola, dopo
un decennio di sberle e pernacchie in Italia e in
Europa, di certo la nota pù positiva è che pare
proprio finito lo psicodramma. La vittoria al Pi-
reo, nella tana dei campioni di Eurolega, tra l’al-
tro portando il conto 2-0 nei confronti diretti (a
Milano i greci ne hanno presi 30, e Spanoulis
c’era), rende all’EA7 una dimensione che Giorgio
Armani ha faticosamente cercato di costruire in
tutti questi anni, a suon di investimenti faraonici -
anche in rapporto alle vacche magre, magrissime
del basket italiano ai tempi nostri - e un turn-over
quasi frenetico di tecnici e giocatori. La pietra filo-
sofale di un progetto che voleva e vorrebbe ripor-
tare l’antica e gloriosa Olimpia al centro della sce-
na, dopo 18 anni di digiuno da vittorie (ultime lo
scudetto e la Coppa Italia nel ’96, il secolo scorso),
sembra essere finalmente stata trovata nell’enne-
simo travaso di cervelli, mani e gambe da Siena. Il
nostromo Luca Banchi, l’ultimo a vincere sotto
alla Torre del Mangia, David Moss, che è tornato
a Milano dove era stato anonimo comprimario da
perno di un sistema di squadra, e Daniel Hackett,
il figlio d’arte che a Siena ha trovato maturità e
continuità, tanto da essere considerato un titola-
re virtuale della Nazionale di Simone Pianigiani,
al netto di acciacchi e polemiche della scorsa esta-
te, potendo sognare di allinearlo ad un quintetto
azzurro «americano» con Belinelli, Datome, Galli-
nari e Bargnani, cinque che a metterli insieme
non sarebbe proprio malaccio. Milano che scaval-
ca la favola di Sassari, tenacemente al vertice do-
po la Coppa Italia e col pensiero stupendo di vince-
re giocando per lo spettacolo, ventre a terra, viag-
giando sempre intorno a quota 100. Un po’ come
l’utopia zemaniana di farne tre senza finire sotto,
e anzi alla fine stringere qualcosa. L’Olimpia è sta-
ta spazzata via nella finali di Coppa Italia, organiz-
zate al Forum, proprio dalla squadra di Sacchetti.
Ma per il prossimo appuntamento, le Final Four
di Eurolega a fine maggio, sempre al Forum, le
cose potrebbero essere molto diverse. I play-off di
Coppa Campioni, suona molto meglio così a dirla
tutta, sono alla portata della squadra di Banchi
che corre per il secondo posto nel girone, con una
maturità nelle sfide importanti timbrata dal raid
in Grecia. Le Final Four tornano in Italia dopo 12
anni (la cocente sconfitta della Virtus Bologna a
Casalecchio contro il Panathinaikos, ma certo la
mossa di Frosini su Bodiroga per arginare il genio
di Dejan non fu la migliore del repertorio di Etto-
re Messina) e Milano, che le ospita e che da quan-
do c’è Armani ha una voglia matta di Europa, può
giocarsi le proprie carte fino alla fine.

È questa la novità più grande per un gruppo
che negli ultimi anni ha sempre inseguito e mai
nemmeno raggiunto Siena, in Italia, mentre fuori
dai confini non ha mai messo piede senza essere
spazzata via. Tanto spendeva, Milano, tanto resta-
va intatto il distacco dalla Mens Sana che adesso è
implosa perché la fine di un ciclo può arrivare an-
che non per motivi sportivi, e il mondo che è crol-
lato addosso al Monte Paschi non poteva non tra-
volgere anche i biancoverdi e la sezione basket
della polisportiva mensanina. Milano comprava,
spesso i pezzi migliori di Siena, e Siena ha conti-
nuato a vincere. Qualcosa di simile, nello sport
moderno, si è visto solo per le prime Inter di Mo-
ratti, quando prima dell’avvento di Mourinho alla
Beneamata fioccavano campioni, miliardi e zero
tituli. Una specie appunto di psicosi, o psicodram-

ma, che tanto più pesava, e pesa, per un club co-
me l’Olimpia che ha seminato la pallacanestro in
Italia e ha costruito un mito che è sopravvissuto
anche alle singole gesta dei propri campioni.

Non c’è più (da un pezzo) la Milano da bere, c’è
una città che si prepara all’Expo 2015 come fosse
il giudizio universale, aspettando il giudizio dei
tribunali per il patriarca Formigoni, ma c’è anco-
ra la pallacanestro e c’è un faro che nel panorama
generale brilla di luce molto intensa. Con la crisi
di Bologna, l’implosione di Siena, l’eterno Godot
che aspettano a Roma e con la provincia che non è
più felice come una volta, nonostante gli sforzi e
le competenze di Varese e Cantù, l’EA7 ha sulle
spalle il peso di un movimento che sogna «enbiei»
coi suoi quattro moschettieri, ma fa i conti con un
tagli continui e sponsor al lumicino. Non poteva
non deflagrare, quindi, il Re Sole milanese e con
lui, i suoi talenti che sembrano già destinati ad
altri palcoscenici. Se non Keith Langford, la stella
dell’Armani capocannoniere in Eurolega e bom-

ber con licenza di fare e finalizzare, se non Curtis
Jarrell, alle spalle tra i top scorer di Eurolega e
uomo in più proprio in Coppa, l’Olimpia farà non
poca fatica a tenersi stretti i gioielli italiani Hac-
kett e Alessandro Gentile, che dopo un Europeo
sopra le righe (nella prima parte), in età ancora
da teenager, sta trovando a Milano l’equilibrio ca-
ratteriale e di rendimento che gli mancavano nel
bagaglio. Per lui, non da ora, si parla del prossimo
Draft Nba come possibile destinazione, anche per-
ché lui non vede l’ora e in America ci andrebbe a
piedi. Più complicato il discorso per Hackett che
poteva dichiararsi elegibile alla fine del college
ma ha preferito fare il viaggio a ritroso sulle stra-
de già battute dal padre, Rudy Hackett, indimenti-
cato americano degli anni Ottanta. L’Olimpia che
a lungo ha preso talenti agli altri, rischia di perde-
re i propri, ma di questo si parlerà più avanti. Do-
po che Milano avrà affrontato gli esami che conta-
no per capire se sono davvero tornate le Scarpette
Rosse.

OBIETTIVOEUROPA.TRAOGGIPOMERIGGIOAUDINE(PRI-
MOANTICIPODELL’OTTAVADIRITORNO)EMARTEDÌAMA-
DRID, NELLA SECONDA SFIDA DI CHAMPIONS CONTRO
L’ATLETICO, IL MILAN SI GIOCA IL FUTURO E IL PRESENTE
INTERNAZIONALE.In campionato, ad oggi, i rossone-
ri sarebbero fuori anche dal novero delle qualifica-
te alla prossima Europa League, per inseguire an-
cora il sogno della coppa con le grandi orecchie
dovranno vincere segnando almeno due gol al Vi-
cente Calderon: insomma, per la prima volta dal
1998, il diavolo rischia di finire all’inferno, rimanen-
do escluso da quell’Europa che, storicamente, è sta-
to il suo territorio di caccia. E senza coppe interna-

zionali (il che vuol dire perdere non meno di 20-25
milioni di euro) anche le strategie di mercato po-
trebbero cambiare, anche se Silvio Berlusconi ha
smentito le voci di una cessione della società. See-
dorf è conscio della delicatezza del momento e non
ha usato giri di parole, alla vigilia della sfida del
Friuli: «Questa classifica non serve a niente, inutile
guardarla. Ora è un disturbo, è solo un peso. Quan-
do troveremo la continuità, allora cominceremo a
guardarla». Nessun proclama da parte del tecnico,
ma solo l’invito fatto ai suoi a «dare sempre il massi-
mo e a continuare a giocare bene. In questo modo i
risultati arriveranno, come i gol». Seedorf ha giura-
to che non farà calcoli, pensando alla sfida con
l’Atletico («abbiamo sempre affrontato una partita
alla volta, a Madrid ci penseremo da domenica mat-

tina»), mentre sul tormentone Balotelli, tornato
d’attualità dopo le foto postate da Super Mario
mentre giocava a ping pong, è stato risolutivo: «Lui
è responsabile del suo tempo libero e dei suoi mez-
zi di comunicazione. La cosa triste è che se Balotel-
li gioca a ping pong diventa una notizia. Queste so-
no banalità». Seedorf ha garantito che il giocatore
negli ultimi giorni si è allenato «con la massima
serietà. Se gioca a ping pong chi se ne frega, questo
non ha influenzato il suo recupero». Difficile, però,
che il centravanti della nazionale oggi riprenda il
suo posto al centro dell’attacco, per la sfida a distan-
za con l’eterno Totò Di Natale. Più facile vedere
Pazzini, almeno all’inizio. «Mario sente ancora do-
lore, ma sa che per un po’ dovrà convivere con il
problema alla spalla. Per noi comunque è importan-
te ritrovarlo», ha concluso Seedorf.

Sul fronte opposto Francesco Guidolin, dopo la
scoppola rimediata contro il Cagliari (con la squa-
dra in ritiro fin da martedì), pare intenzionato a
proteggere meglio l’enfantprodige Scuffet e per que-
sto in settimana ha provato la difesa a quattro: «Le
voci non mi interessano, sono sereno, mi bastano le
parole dei miei dirigenti», ha detto l’allenatore friu-
lano a proposito delle ipotesi che vorrebbero
l’esperto Mandorlini o il giovane Di Francesco al
suo posto nella prossima stagione.
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La Corte federale della Figc ha parzialmente ac-
colto il ricorso della Fiorentina, riducendo da 4 a
3 turni lo stop dello spagnolo Borja Valero, espul-
so contro il Parma. Respinti invece i ricorsi di Ro-
ma e Inter: confermate quindi le squalifiche di tre
giornate per Daniele De Rossi e Juan Jesus. Borja
Valero era stato espulso durante la partita con la
squadra di Donadoni al Tardini e ha già saltato la
gara con la Lazio di domenica scorsa: sarà assen-
te contro Juventus e Chievo, potrà rientrare con-
tro il Napoli. «Sono fiducioso, vengo a dire le mie
ragioni, poi vedremo cosa succede. Spiegherà
quello che ho già detto, la verità, quello che è suc-
cesso e basta», aveva commentato lo spagnolo ar-
rivando all’udienzanella sede della Corte di giusti-
zia della Figc. Accolto invece il ricorso della Ro-
ma contro la chiusura della curva per i cori duran-
te Milan-Roma e ritenuti erroneamente razzisti:
la pena era comunque stata sospesa per un sup-
plemento di indagini.
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Schiacciata a due mani per Gani Lawal nel match contro l’Umana Venezia di domenica scorsa vinto da Milano 91-82 FOTO DI SIMONE SPADA/LAPRESSE
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